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L’uomo come potenza di Julius Evola
di Giacomo Rossi

Evola, come sottolinea ne “Il cammino del cinabro”, fu il primo in Italia a far conoscere e valorizzare il sistema tantrico, «uno dei più importanti e dei meno conosciuti sistemi indiani». Ciò avvenne nel 1926 con la pubblicazione de “L’uomo come potenza” (presso la casa editrice Atanòr, Todi-Roma). 
Da poco ha fatto la sua comparsa nelle librerie, per i tipi delle edizioni Mediterranee, una nuova edizione critica di questo volume, a cura di Gianfranco de Turris, impreziosita da un saggio introduttivo di Marcello de Martino e dalle Appendici di Piero Fenili e Marco Rossi (per ordini: ordinipv@edizionimediterranee.net ; 06/3235433).

La riflessione sulla dottrina tantrica, in queste pagine sviluppata da Evola, ha portato alla ribalta un Oriente lontano dallo stereotipo costruito dalla cultura occidentale, rendendo possibile quella sintesi, Oriente-Occidente, auspicata da più parti. Come si afferma già all’inizio dell’opera, la distinzione tra i due poli è netta solo quando si vada a considerare l’Oriente delle prime Upanishad e quello del buddhismo primitivo: queste dottrine, infatti, considerano il mondo privo di valore, come ciò da cui è necessario fuggire per aspirare alla salvazione. L’occidentale, di contro, è portato a trovare, sempre e comunque, una giustificazione al non-valore del mondo, tanto da condurre questo non-valore, attraverso lo sforzo individuale, a una condizione positiva (l’eco della filosofia nietzschiana pervade tutta l’opera).
I Tantra sono tra i vari darçana orientali (atteggiamenti filosofici) quelli che più si avvicinano allo «spirito proprio dell’Occidente moderno», e aggiungiamo alla Modernità tout court.  Infatti, nell’Introduzione de “L’uomo come potenza”, Evola precisa come nell’era buia, quella del Kâlî-yuga, «l’“Io”, essendo ormai interamente contessuto e profondato nel principio della realtà materiale, non può pervenire alla realizzazione che per un metodo che vada ad investire nel profondo le stesse potenze corporee». Al principio della pura conoscenza proprio dell’età dell’oro, fa da contraltare il principio della potenza proprio dell’età buia e l’individuo «può sperare in una concreta liberazione» solo affermandosi su un mondo concepito come realtà positiva, piuttosto che come maya. Nei Tantra, soprattutto in quelli studiati e praticati da Evola (i çakti-tantra, una specie che si riferisce all’aspetto attivo e produttivo “prakrti” inteso come il principio di potenza “çakti” del maschio primordiale) si prospetta, dunque, una via di realizzazione dell’individuo ben diversa da quella proposta da altre dottrine orientali. Questa via non fugge il mondo, piuttosto lo domina, con la consapevolezza che «senza la potenza la liberazione è una mera burla». 
L’interesse de “L’uomo come potenza” sta, a nostro giudizio, nell’aver interpretato il sistema tantrico attraverso la filosofia occidentale e viceversa, mettendo in pratica quella sintesi di Oriente e Occidente che non si limita a un superficiale sincretismo intellettuale ma tenta di aprire un nuovo sentiero per la realizzazione dell’individuo. 
Attraverso la dottrina dei Tantra Evola porta alla luce i limiti propri della filosofia idealista, sistema basato sui concetti. Secondo il pensatore romano mediante i concetti possiamo entrare in rapporto con l’essenza della cosa, ma non con la sua esistenza e l’errore di Hegel non risiederebbe in altro se non nella confusione di questi due aspetti. Ciò porterebbe solo a una conciliazione astratta di spirito e mondo, di soggetto e oggetto, mai a una realizzazione effettiva, fattuale. Per non incorrere in questa astrattezza, l’Io deve mettersi in un rapporto diretto con le cose, «in un rapporto di potenza, nel senso assoluto di questo termine onde esso va a riferirsi a un livello magico». Questo è quanto prospettato nell’idealismo magico dell’Autore e nei Tantra stessi che per “conoscenza” non intendono il pensare la cosa esaminata, ma «essere la cosa conosciuta secondo un rapporto di identità assoluta”.

Un tale pensiero non può non scontrarsi con l’atteggiamento cristiano-dualistico ed è nella conclusione dell’opera esaminata che Evola sottolinea la presa di distanza dalla religione cristiana. Proprio la conclusione evoliana, il cui stile è intriso di pathos nietzschiano, susciterà una disapprovazione unanime negli ambienti cattolici. Il pregio di questa nuova edizione de “L’uomo come potenza” sta, insieme all’autorevole saggio introduttivo del professor Marcello De Martino, nelle ricche Appendici critiche e bibliografiche; in esse sono riportate diverse recensioni dell’epoca grazie a cui possiamo avere un’idea del contesto culturale in cui appariva l’opera evoliana (interessante il dibattito sorto tra Evola e il professor Vezzani, i cui punti di vista sono diametralmente opposti). 
Lo stesso pensatore romano tornerà sull’argomento riconoscendo alcune forzature presenti nella conclusione de “L’uomo come potenza”, in un’opera del 1949, “Lo Yoga della potenza”. Nella conclusione del libro del 1926 si perde l’alto linguaggio filosofico e l’invettiva può far pensare a queste ultime pagine come a un pamphlet polemico. Il tutto trova giustificazione se ci si concentra su quegli anni: era il 1926, nel fascismo si scontravano l’ anima pagana e cristiana, prima della firma dei Patti Lateranensi e “L’uomo come potenza”, di poco anteriore a “Imperialismo pagano”, doveva servire alla causa. 
L’assunto di fondo delle tesi evoliane espresse nel libro tuttavia rimane inalterato (l’Autore criticherà solo lo stile): il nocciolo fondamentale del tantrismo, come quello dell’idealismo magico è che tra Dio e l’uomo non può esservi una differenza assoluta e qualitativa. L’uomo, in base a tale assunto, è in grado contando solo su se stesso di farsi Dio. Proprio delle nature deboli è, invece, non riuscire a realizzare Dio; dunque la ricerca di un legame con la divinità esclusivamente sentimentale e fideistico. 
L’uomo di Evola, invece, deve farsi redentore di se stesso, percorrendo il proprio singolarissimo sentiero, lontano da strade battute dalle dottrine precostituite, conscio che, al di là del concetto, vi è l’esperienza diretta, al di là del conoscere vi è l’essere.  

